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pcMacoli! 

Sting con Oarryl Jones 
in una scena del film 
«BrJng on the Night» 

« Il film Bring on the Night» 
quasi un'autocelebrazione per 

il geniale «pungiglione» del 
rock diretta da Michael Apted 

Intanto esce un interessante 
album antologico dei Police 

Quando Sting non punge 
imiNG ON m i ; NIGHT — 
Ilenia: .Michael Apled. Sog-
gcllo. Sting. interpreti:Sting, 
Itranilfortl ÌMarsalis, Kcnnv 
Kirkldiid. Omar Hakim, Dar* 
r\l Jones. Janicc l'crdarvis, 
Dolcitc McDonald. l'otogra-
fia: Halph liode. Gran Hrcta-
gna. 1!)K(>. Ai cinema Cola di 
ìlicn/o e Kc\ di Konia 

Allora è vero che, al cine
ma. Sting non «tira». Com
mercialmente parlando. 
Nemmeno quando interpre
ta se stesso, presenza cari
smatica del nuovo rock, mu
sicista geniale e schivo in bi
lico tra teorie junghiane e 
parabole pacifiste. L'altra se
ra, domenica di pioggia, in 
un cinema romano dove si 
dà questo Bring on the Night 
non c'era più di una ventina 
di spettatori, idem allo spet
tacolo successivo. Eppure 
per la mitica tournée delle 
•tartarughe blu» (dal titolo 
dell'album-caso The Dream 
of the Blue Turtlcs) i pala
sport si riempirono fino al
l'in verosimile. Perché questo 
calo di interesse nei confron
ti di un artista eclettico (ha 
appena finito di girare Linea 
di confine di Peter Del Mon
te, accanto a Kathleen Tur-
ner) sempre sulla cresta del
l'onda? 

Azzardiamo un'ipotesi. I 
film-concerto (anche quelli 
in qualche modo d'autore 
come questo: porta la firma 
di Michael Aptcd, il regista 
di Chiamami aquila. e di 
Gorky Park) non funzionano 
più ài botteghino. Nell'era 
dei vidco-chp a tappeto, del
la musica da vedere più che 
da sentire, sembrano reperti 
archeologici, estensioni un 
po' tristi di avvenimenti già 
consumali. In realtà non è 

così (c'è film e film, Stop Ma-
king Sense di Jonathan 
Demme e ben più esaltante 
di Ttmelson OurSidedi Hai 
Ashby pur essendo entram
bi, formalmente, cronache di 
esibizioni «live»), ma il pub
blico in questi casi detta leg
ge. Ne sa qualcosa il povero 
Bob Dylan, lapidato ingiu
stamente all'epoca del sof
ferto Renaldo & Clara... 

In Bring on the Night (era 
il titolo di un hit dei Police 
narrangiato per il nuovo 
gruppo) Sting celebra mode
ratamente se stesso concen
trando nel giro di 90 minuti 
ben quattro «nascite»: nasci
ta di un progetto musicale, 
di una band, di un successo 
e, dulcis in fundo, di un ere
de. Già perché, in sottofina
le, la cinepresa va a curiosa
re in saia parto mentre la 
compagna di Sting. tenera
mente assistita dal musici
sta in camice verde, dà alla 
luce il secondo figlio. Una 
scena «pericolosa» (per molti 
si tratta di un clamoroso sci
volone di gusto) che Apted 
riesce invece a trasformare 
in qualcosa di potente e di 
Intensamente primitivo. 
Proprio come la musica di 
Sting. 

Non egualmente «forte» è 
il resto de] film, incerto tra 
reportage creativo e cinema-
verità. Certo è che la pessima 
idea di doppiare Sting e il re
sto della banda, quasi fosse 
un film normale, crea un fa
stidioso «effetto falsità». So
prattutto quando, al termine 
del concerto, prima di offrire 
il solitario bis Message in the 
Bottlc, urla soddisfatto al 
pubblico un goffo >Vi amo» 
in italiano. A parte ciò, se si 
voleva immortalare la messa 

Pungigltonc-Sting impazza ovunque: al ci
nema come attore e al cinema come ro.k star, 
nei dischi in studio, nei dischi dal vi\o, in \ ideo 
e chi più ne ha più ne metta. Ora che ha smen
tito la sua fama di burbero si sbraccia anche in 
interviste a \alanga in cui ripete che il rock e 
morto, che lui sente solo musica classica e che 
certo il cinema gli interessa ben di più. Com
prensibile il panico dell'industria discografica, 
\ islo che l'irresistibile ascesa di mister Gordon 
Sumner rischia di oscurare una ditta altrettan
to famosa e di indiscutibile calore, quei Polire 
dai quali Sting \ iene e con i quali ha realizzato 
cinque album degni di essere ricordati per pa
recchi anni. 

Detto fatto, ecco l'album-compilalion dei tre 
poliziotti, con la gerarchia ben ristabilita nella 
foto di copertina che vede — da sinistra a de
stra, a scalare — Sting, Andy Summers e Ste
wart Copeland ritratti in penombra, tanto da 
far pensare a un collage nemmeno tanto ma
scherato. The Police, insomma, e un marchio 
che esiste ancora, tanto più che si dice che i tre 
si siano anche rivisti per registrare la nuova 
versione di «Don't stand so elose to me» che, da 
reggac bianco che era, diventa un pop soffice e 
fluido: vero pop patinato. Le note di copertina, 
non dicono dove, in quale studio, e in quale 
mese dcll'86 t tre musicisti si siano trovati a 
lavorare di nuovo a contatto di gomito, cosa 
piuttosto strana per un gruppo che non si rive
de da tre anni e più, e che non ha mancato di 
sollecitare numerose -dietrologie». 

Il disco contiene dodici canzoni che merita

no una menzione speciale negli annali del 
rock, da «Invisible sun» a «King of pain-, al
l'immancabile -Kvery breath jou take»: una 
guida ideale per chi i Police non li ha conosciuti 
prima. Un piccolo Dignami del rock, insomma, 
come tanti altri album antologici, ma con l'ag
gravante che si rischino di leggere le canzoni 
del gruppo alla luce dei successivi trionfi di 
Sting. -Hoxanne» e soprattutto «Message in the 
bottlc» nella versione originaria, ad esempio, 
non reggono il confronto con i frementi arpeg
gi acustici in cui le ha trasformate Sting in 
concerto. E i quattro-cinque anni di invecchia
mento si sentono spesso, a dispetto del notevole 
spessore dei brani. 

Ne deriva che l'album collcction dei Police 
rischia di essere un'operazione bifronte: da un 
lato la sacrosanta esigenza di tenere in piedi un 
nome che vale oro sia commercialmente che 
musicalmente, dall'altro la dimostrazione che 
la musica leggera invecchia rapidamente e tre 
anni di silenzio sono lunghi anche per ì miglio
ri. 

Ben venga, allora, la strenna dell'anno, non 
solo piacevole, ma doverosa per il giovane pub
blico che si bea oggi del rock paninaro senza 
conoscere un gruppo di grande pop. Ma per gli 
altri, quelli che i Police li sentivano quando il 
reggac bianco era una novità, il rev ival potreb
be deludere. Di svolte, da allora, il rock ne ha 
fatte parecchie e i tre Police, separati de facto, 
anche. 

Alessandro Robecchi 

a punto di un sogno artistico 
il gioco doveva essere più 
scoperto. Un po' come fece 
Godard anni fa. «spiando» in 
studio di registrazione i Rol-
ling Stones alle prese con le 
diverse versioni di Simpathy 
for the Devil. 

In Bring on the Night, in
vece, questo faticoso work in 
progress (siamo in un antico 
castello fuori Parigi a pochi 
giorni dalla «prima») risulta 
un po' di maniera: a parte 
qualche stop e qualche con
siglio di Sting, i brani che 
sentiamo sembrano già buo

ni per l'incisione. Più inte
ressanti, a ben vedere, le te
stimonianze del vari compo
nenti del gruppo: dalla cori
sta nera ex-centralinista di 
bordello che prende affet
tuosamente in giro Sting, ai 
sassofonista Brandford 
Marsalis che spiega perché 
lui, musicista di estrazione 
jazz, ha aderito al progetto di 
una rockstar. Oppure le ri
prese «dietro le quinte», con 
la cinepresa che pedina in 
soggettiva Sting mentre per-

coi re lo stretto corridoio che 
dai camerini porta al palco 
del teatro parigino dove av
verrà il trionfo. 

Sting, al secolo Gordon 
Sumner, ex figlio di lattaio, 
ex insegnante di liceo, ex 
leader dei Police, esce dal 
film come un autentico gi
gante del rock: ombroso e 
problematico, ma all'occor
renza spensierato e amicone. 
Tanto che viene da chiedersi: 
nella vita di tutti i giorni sa
rà proprio così? 

Michele Anselmi 

Cinema inglese 
di scena a 

«Sorrento 986» 
UOMA — Dunque ci siamo. La venlitrce-
sima eeli/ione degli Incontri internazio
nali del cinema di Sorrento, spostata più 
volte a causa di una serie di difficolta, 
finalmente avrà luogo, seppure in un pe
riodo forse inadatto al turismo della co
stiera amalfitana, come la settimana 
compresa tra il sette e il quattordici di
cembre. Lo ha annunciato il suo diretto
re. Gian Luigi Kondi, clic ha dovuto ri
nunciare suo malgrado quest'anno alla 
tradizionale retrospettiva dedicata ad un 
autore, fedele alla sua impostazione mo
nografica, la manifestazione prenderà in 
esame la cinematografia britannica, tor
nata com'è noto in auge dopo un periodo 
ultradecennale di sonnolenza. Del cine
ma inglese si parla infatti in termini 

spesso contrastanti da qualche anno, pro
prio per la sua caratteristica di essere co
stantemente in bilico tra la sirena holly
woodiana che ha attratto a sé quasi tutti i 
protagonisti della gloriosa stagione del 
irce cinema e che condiziona tuttora la 
produzione verso tendenze, diciamo più 
spettacolari, e la fedeltà aduna tradizione 
più autoctona, «madc in England», come 
si diceva una volta per intendere un mar
chio di qualità. 

La panoramica offerta da Sorrento cer
cherà — come assicura il direttore artisti* 
co Valerio Caprara — di offrire un'idea il 
più possibile vasta delle diverse tendenze, 
generi e stili emergenti nel cinema bri
tannico. Nell'incontro con la stampa, lo 
stesso Caprara ha denunciato con vigore 
miopie e grettezze dimostrate da distribu
tori ed uffici stampa nel concedere alcune 
pellicole. Tra le opere di cui ha dovuto 
fare a meno più malvolentieri ha citato 
«High Scason», esordio nel lungometrag
gio di Claire Peploe, sccneggiatrice e mo
glie di Bernardo Bertolucci, «Caravaggio» 
di Dcrek Jarman e -Comradcs» di Bill 
Douglas, incentrato sulla nascita dei sin* 

dacati in Australia che sarà probabilmen
te presentato a Cannes ncll'ottantascttc. 

Tra i titoli più attesi invece vale la pena 
di segnalare «Gr.thic-, nuova fatica di 
Kcn uussel in cui si racconta di quando 
Pcrcy B. Shelley con altri amici diede vita 
al pcrsonaggio'di Frankenstein, o «Casta-
way» di Nicolas Itoeg in cui \ iene ripropo
sta, sulla falsariga del romanzo di Lucy 
Irving, la vicenda di Robinson Crusoc in
terpretato da un gigionesco Oliver Kecd e 
da un'avvenente Venerdì che ha le sem
bianze della star emergente Amanda 
Donhome. Ce ne sarà per tutti i gusti co
me dicevamo: dal delicato «Lamb» di Co
lin Gregg al raffinato film «di scrittura» 
•Captive- di Paul Meycrsberg. da «The 
Long Good Fridav», nero di John Mac 
Kcnzie con Bob Hoskins alla commedia 
•d'attori» «Water- di Dick Clement con 
Michael Cainc, dui thriller di Neil Jordan 
•Angel» al film di denuncia «Boy Soldier» 
di Karl Francis per arrivare al musical 
«Give My Rcgard; to Brood Street» inter
pretato da Paul McCartncy e Kingo Starr. 

Ugo G. Caruso 

Multo opportunamente Giu
seppe Chiurliate, intervenendo 
Mimi decisione della Camera di 
sopprimere i finanziamenti al
l'Ente cinema, ha osien nto che 
e.ssa costituisce un monito per i 
dirigenti di \ia Tuscolana e. an
cor più per ilgo\ erno Sono an
ni. inlntii. che il gruppo cine
matografico pubblico, al di là 
dei suoi meriti, e gestito in baie 
n criteri smaccatamente discre-
7tonitii Direzioni e presidenze 
sono immancabilmente appan
naggio della De o del Psi, i qua
li. per giunta, non sempre tan
no Inton uso di questo privile
gio. I ritardi si sommano ai ri
tardi. e. mentre l'attività rista
gna. non si è ancora trovato il 
tempo di rinnovare ì contigli 
del lAice e di Cinecittà, scaduti 
da pitco meno di un anno. 

Di Irontea ciò sarebbe miope 
non cogliere il signttìcato poli
tico di quel \oto, il segnale che 
esso rappresenta. Come miope 
sarebbe addogarne la respon
sabilità a questo o quel partito, 
dal momento che nella circo
stanza si e v enuta a creare, sia 
pure in modo non del tutto lim
pido, un'ampia maggioranza 
parlamentare. Né va dimenti
cato che a presentare l'emen
damento soppressivo è stato 
l'on. Crivelline del gruppo mi
sto, al quale hanno dato man 
torte alcuni esponenti del grup
po SOCIA/IH fu. Dico questo per 
rispondere nll'on. Pillttteri che, 
convertitici assai tardivamente 
alla causa del cinema pubblico, 
ha dimenticato di ricordare che 
nell'aula di Montecitorio le 
trecciate più velenose nei con-
Ironti dell'Ente cinema sono 
venute proprio dai banchi dei 
suoi compagni di partito. 

Se si \olesse davvero la dife
sa del cinema pubblico, allora 
lo si sareblie messo in grado di 
l.ì\orare, di adempiere ai suoi 
compiti statutari. A questo era
no v o/te le nostre proposte (for
mulate nel conv egno del giugno 
scorso e ribadite di recente in 
una conterenza-stampa), com
presa quella di mettere alla te
sta dei Luce e di Cinecittà due 
amministratori unici, asse
gnando ni consiglio di ammini
strazione dell'Ente compiti di 
indirizzo, di programmazione e 
di coordinamento. Su questa 
strada la maggioranza di pen
tapartito non si è voluta mette
re. non già per delle ragioni po
litiche ma per il moti\ o, assolu
tamente meschino, che avrebbe 
dovuto riciclare da qualche sf
inì parte almeno una quindici
na di consiglieri. 

Chiariti questi punti, biso
gna perii aggiungere, come al
trettanto opportunamente ha 
fatto Chiarante, che non è sop
primendo i finanziamenti al
l'Ente (peraltro largamente in
sufficienti) che si risolvono i 

Fellini sul set del suo nuovo film, girato a Cinecittà 

Dopo il voto che ha 
bocciato i fondi per l'Ente 

Farà bene 
al cinema 

questo 
incidente? 

problemi. Tutt'altro. Anche 
perché è bene sapere che una 
decisione del genere equivale a 
dire che non si vuole che Felli-
ni. i Taviani, Rosi. Bellocchio, 
Maselli... facciano più dei film, 
e che, insomma, tutto il nostro 
cinema d'autore (che ormai so
pravvive solo grazie all'Ente di 
Stato) deve scomparire per la
sciare il campo ai vari «Cobra», 
•Top Gun», e, quando va bene, 
a Film tipo •Grandi Magazzini: 
Se la sentono, i deputati che 
hanno votato l'emendamento 
Crivellini, magari mossi dai più 
lodevoli intenti, di proporre 
una cosa di questo genere? 

Equi torna utile chiarire an
cora una volta come, almeno 

secondo noi, dev'essere inteso il 
cosiddetto tcriterio di economi
cità' cui le società del gruppo 
sono tenute ad ispirarsi. Non 
c'è dubbio, infatti, che molti 
degli equivoci nascono di li, 
compreso, forse, il voto recente 
del Parlamento. 

•Criterio d/ economicità! 
parlando di un'istituzione cul
turale (che opera, per giunta, in 
un settore strategico) non può 
significare sic et simpliciter far 
quadrare i conti. Senza che, ov
viamente, si sperperi il denaro 
pubblico, è però al reddito so
cio-culturale che. prima di tut
to, occorre puntare. 

Riguardo all'oggi è assoluta; 
mente necessario, come da più 

parti indicato, che l\mcidente» 
avvenuto alla Camera venga ri
parato al Senato. Ma anche che 
non si perda più un sol giorno 
per effettuare le nomine previ
ste al ÌMce-ltalnoleggio e a Ci
necittà. nel più pieno rispetto 
della professionalità e del plu
ralismo. 

Intanto anche il Centro spe
rimentale di cinematografia è 
in ebollizione. Negli ultimi an
ni, tornato a svolgere il ruolo 
per cui era sorto, ha visto nuo
vamente valorizzare le sue ri
sorse e le sue potenzialità, così 
come da tempo non accadeva. 
Tuttavia, molti problemi sono 
rimasti, anche nel suo caso, ir
risolti, a cominciare (come si 
vede è un copione che sì ripete) 
dal mancato rinnovo degli or
gani direttivi. A questo propo
sito respingiamo fermamente 
l'ipotesi, da taluno ventilata, di 
un commissariamento del Cen
tro, sia per ragioni di principio, 
sia perché, già praticata in pas
sato, ha dato generalmente 
pessin-i frutti. 

Ma — come già nel caso della 
Biennale e di altre istituzioni 
culturali pubbliche — il vero 
problema da risolvere riguarda 
l'uscit.ì del Csc dal parastato, 
che noi sollecitiamo, e ci tengo 
a dirlo anche per rispondere 
pubblicamente alla richiesta 
fattaci da Giovanni Grazzini in 
una garbata lettera a 'Rinasci
ta». 

In conclusione. Il tanto con
testato voto della Camera po
trebbe persino rivelarsi saluta
re qualora servisse a riaprire la 
discussione sulle sorti del no
stro cinema. E troppo tempo, 
infatti, che sull'argomento è 
stato steso un velo pietoso. An
che da parte degli addetti ai la
vori — spiace dirlo ma è cosi — 
che, di fronte alla crisi, hanno 
teso sostanzialmente a garanti
re la propria sopravvivenza. So
lo il Pei in questi anni ha conti
nuato a battersi contro i ritardi 
e le injdempienze del governo. 
Non è un caso che in Parlamen
to sia stata presentata a tut-
t'oggi una sola legge sul cinema: 
la nostra. Quando dovremo 
aspettare prima che possa esse
re discussa'/ 

I politici, si sa, danno ormai 
molto più peso alle vicende te
levisive. E si capisce perché: la 
tv è un medium molto più po
polare e di massa. Ma, tutto 
sommato, sbagliano. E non solo 
perche il cinema è anche un'ar
te. Ma soprattutto perché è un 
mezzo di espressione molto più 
libero e critico, e, dunque, ten
denzialmente, più portato a 
prendere di getto la realtà per 
modificarla, per disegnare i 
contorni di un'utopìa possibile. 

Gianni Borgna 

IL BELLO CONTINUA CON 
LE STRAORDINÀRIE OFFERTE 

SUPERCINQUE. 

Salvo approvazione della (MAC. Finanziaria del Gruppo Renault Spese fortetane dossier 
L100 000 L'offerta e valida su tutte le vetture disponibili e non è cumuiabiie con a':re m corso 

B H Scegliete adesso la vo-
W w slra Supercinque, alle 
condizioni d'acquisto che pre
ferite. Finoal 1" dicembre, Re
nault vi offre su tutta la gam
ma Supercinque un finanzia
mento di 6.000.000 da resti
tuire in un anno senza inte
ressi (12 rate mensili). In alter
nativa, potete scegliere 443 rate 
mensili a partire da L. 192.000 
versando solo IVA e messa su 
strada come anticipo. In più, 
\ olendo, potete estinguere il 
debito dopo (a 24ma rata con 
importo prestabilito. 

Itenault Supercinque è in 
15 versioni, perché il bello 
è anche poter scegliere se
condo i propri desideri: tre 
o cinque porte, automatica 
o diesel, Flash o GT Turbo. 

Il bello comincia B B 
con Supercinque. J f 

RENAULT 
ffcnaiJscegfeeB 

\ 

\ 

1£-

v - ^ 

Da £192*000 al mese o £ 6*000*000 in un anno senza interessi 

file:///alanga
file:///olesse

